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Domenica 27 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            Gv 14,15-21
Pregherò il Padre e vi darà un altro Paràclito.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 
Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monastero Janua Coeli)

Secondo testimonianze antiche i tribunali ebraici conoscevano un personaggio a noi sconosciuto: quando veniva pronunciata una sentenza, a volte accadeva che un uomo dalla reputazione incontestata silenziosamente andasse a porsi accanto all'accusato, lo si chiamava: paraclito. Una muta quanto mai eloquente testimonianza che confondeva gli accusatori. Tra le pagine del vangelo troviamo Gesù come paraclito della donna accusata di adulterio. E quando Gesù sale al cielo non restiamo senza sostegno, ci viene dato un altro paraclito, colui che si porrà al nostro fianco come testimone silenzioso di verità. È Gesù stesso che rassicura i discepoli che pregherà il Padre perché dia loro un altro Consolatore, capace di colmare il vuoto della sua assenza. Dio consolatore... è quanto di più l'uomo possa desiderare, essere consolato nella sua terribile e inaccettabile fallibilità. Cristo uomo torna alla sua non visibilità in quanto Dio, ma porta con sé gli sguardi degli uomini incontrati e nella memoria tutti gli sguardi di coloro che crederanno alla lieta notizia. Il mondo non vede più il volto umano del Figlio di Dio, i discepoli sì, continuano a vedere il volto del Maestro, perché l'Amore crea legami irrevocabili. Chi ama veramente, vede la persona amata ovunque e sempre, pur non presente, perché la dimora è talmente estesa che è "filtro" perenne. Lo Spirito di verità che costruisce sui ponti delle distanze terrene relazioni di eternità è questo sguardo che si espande su tempi, storia, persone, su orizzonti mai del tutto esplorati. Uno sguardo di comprensione che vede oltre i limiti spazio-temporali perché vede dentro la vita. Quando Gesù dice ai suoi che lo ama chi accoglie e osserva i suoi comandamenti, non fa altro che ricordare quale amore è eterno e quale no. L'amore che si esprime concretamente, che segue le leggi della gratuità, del "sino alla fine", l'amore che apre e attende, l'amore che non rifiuta di andare lì dove l'uomo si va a cacciare, fosse anche nei bassifondi delle abiezioni innominabili della crudeltà. Può non amare Dio che è amore? Se noi riusciamo a non amare, rinneghiamo la nostra identità profonda. Circola nella nostra vita l'amore di Dio: potremo ignorare questa chiamata profonda per mettere altrove le radici dell'essere? Orfani resteremo, se non amiamo. Perché chi ama, conosce Dio. Chi non ama, non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. Chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.
PER LA PREGHIERA
                        (G. Giaquinta)
Vieni, Spirito Santo, Spirito di amore e di santità. 

Tu, che ti posasti quale nube su Maria 

facendola divenire Madre del Verbo eterno, 

rimani in noi e facci divenire apostoli di santità. 

Raccogliesti la tua Chiesa nel Cenacolo 

attorno all'Immacolata ed agli apostoli: 

donaci di acquistare lo spirito del Cenacolo 

e di saper raccogliere nell'unità di famiglia 

anime sacerdotali capaci di amarti e farti amare. 

Desideriamo che la Chiesa e il mondo diventino un Cenacolo 

da cui si diffonda la parola nuova 

dell'amore totale al Padre e ai fratelli. 

Donaci, Spirito Santo, 

di essere strumenti di questo piano di amore.
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Lunedì 28 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 15,26-16,4
Lo Spirito di verità mi renderà testimonianza.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. 
Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

I discepoli di ieri e di ogni tempo, come è stato notato a proposito del brano evangelico di sabato scorso, a causa della testimonianza, devono sopportare l'odio e la persecuzione del mondo. La loro testimonianza, tuttavia, non proviene soltanto da loro. 
Il testimone di Gesù, infatti, è il Paraclito. Egli continua quella testimonianza che Gesù aveva reso mediante le sue opere. Lo Spirito Santo, però non può parlare direttamente al mondo, ma deve servirsi dei discepoli, precisamente, della testimonianza dei discepoli. La testimonianza dei discepoli, in altri termini, è l'espressione della testimo-nianza dello Spirito. In particolare, nel contesto, emerge proprio la funzione del Paraclito, che assiste e soccorre nel processo. I discepoli saranno chiamati in giudizio, per «rendere testimonianza» davanti ai giudici e, in quell'ora, «sarà dato» ad essi ciò che devono dire, perché il Paraclito parlerà per bocca loro. Mt 10,20 chia-risce come, nell'interrogatorio giudi-ziario, «non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi». 
I discepoli, inoltre, possono testimoniare in quanto sono stati con Gesù «fin dal principio». Nella prima lettera di Giovanni, la testimonianza rimanda alla predicazione e al "vedere" che l'autorizza. Si tratta dell'esperienza dei testimoni diretti dell'attività terrena di Gesù. Il «principio», tuttavia, non va inteso soltanto nel senso cronologico, come punto di partenza temporale, ma vuole mettere in rilievo l'origine di tutta la predicazione, nella comunione permanente con Gesù, con colui che è fin dal principio.
PER LA PREGHIERA 


(mons. Oscar Arnulfo Romero)
Spesso hanno minacciato di uccidermi. 

Come cristiano devo dire che non credo nella morte senza resurrezione: se mi uccidono, risorgerò nel popolo salvadoregno. Lo dico senza superbia, con la più grande umiltà. 
Il martirio è una grazia di Dio che non credo di meritare. Ma se Dio accetta il sacrificio della mia vita, il mio sangue sia seme di libertà e segno che la speranza sarà presto realtà. La mia morte, se Dio l'accetta, sia per la libertà del mio popolo e sia una testimonianza di speranza per il futuro. 

Può dire anche, se mi uccideranno che perdono e benedico quelli che lo faranno. Dio voglia che si convincano di perdere il loro tempo. 

Morirà un vescovo, ma la Chiesa di Dio, ossia il popolo, non perirà mai.

Martedì 29 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo  

Mt 25,1-13
Ecco lo sposo, andategli incontro!
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: “Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La storia raccontata in questo pezzo di vangelo ci presenta dieci ragazze che attendono lo sposo. 

Chi è lo sposo e chi sono le dieci ragazze? Lo sposo è Cristo, le dieci ragazze sono la comunità cristiana. La storia non parla della sposa, perché le dieci ragazze sono la sposa e attendono l'arrivo non di uno sposo, ma del loro sposo. Queste dieci ragazze sono la sposa di Cristo, la Chiesa. 
Queste dieci ragazze si dividono in due categorie: cinque sono sagge e cinque sono stolte. In che cosa si manifesta la saggezza delle prime cinque? Hanno calcolato che l'attesa dello sposo sarebbe andata per le lunghe: per questo" insieme con le lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi" .
Avevano capito che la vita ha una durata troppo lunga per poter conservare sempre la stessa carica di fede e di carità senza fare rifornimento. Le lampade accese significano la costante vigilanza che occorre per non perdersi nella notte della dimenticanza e dell'infedeltà in questo mondo. 
Tema di questo racconto è l'attesa del Signore che viene. Ciò non significa che la vita presente sia una sala d'attesa della vita eterna, ma che deve essere vissuta come vita responsabilizzata in vista del Signore che viene. L'attendere Dio presuppone la fede. L'olio delle lampade è la fede con le opere. 
Le cinque ragazze sagge, che rappresentano i buoni cristiani, non sembrano poi tanto buone, anzi, sembrano decisamente scostanti e cattivelle. Alle amiche stolte che le supplicano: "Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono rispondono: "No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene". 
Le ragazze sagge non possono dare il loro olio alle stolte perché nessuno può essere vigilante al posto di un altro, nessuno può amare Cristo al posto di un altro: è un affare personale, è un assegno"non trasferibile". 
Questo racconto istruttivo ha lo scopo di esortare a tenersi pronti all'arrivo del Signore: un arrivo di cui non conosciamo né il giorno né l'ora, ma che non è lontano ed è certissimo e inevitabile. 
Queste ragazze stolte che chiamano Gesù: "Signore, Signore" hanno dimenticato l'insegnamento che egli aveva già impartito al capitolo di questo vangelo:" Molti mi diranno in quel giorno (il giorno del giudizio finale): Signore, Signore... Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità". 
Queste parole non condannano la preghiera, non proibiscono di invocare Cristo come "Signore", ma ci insegnano che la preghiera deve essere congiunta alla pratica della vita cristiana. Bisogna fare la volontà del Padre, diversamente la preghiera non serve. 
Nell'attesa del grande giorno della venuta del Signore bisogna vegliare e non comportarsi come i cristiani di Tessalonica che nel prolungarsi dell'attesa della venuta del Signore cominciarono a darsi all'ozio e al vagabondaggio. Così le ragazze del racconto evangelico (cioè noi cristiani!) devono essere impegnate, operose e diligenti.
Matteo ha dato a questo racconto edificante una conclusione che concorda con la finale del discorso della montagna. Anche là troviamo la contrapposizione tra il saggio e lo stolto. 
Nel discorso della montagna essere saggio significa: non limitarsi ad ascoltare le parole di Gesù, ma metterle anche in pratica. Questa disposizione viene trasferita anche al presente racconto delle dieci ragazze che rappresentano la comunità cristiana. Sono pronti ad andare incontro al Signore quei cristiani che fanno la volontà di Dio come l'ha insegnata Gesù nel discorso della montagna. 
Vigilare nell'attesa del Signore che viene in maniera improvvisa, vuol dire essere pronti; ed essere pronti significa essere fedeli alla volontà del Padre, facendo quelle opere di amore sulla base delle quali verrà fatto il giudizio finale. Questa è la vera "saggezza" cristiana: attuare con perseveranza la volontà del Padre che il Signore Gesù ha definiti-vamente rivelato. 
Nella parabola del giudizio finale il Signore ci indicherà dettagliatamente quali sono le opere buone che dobbiamo fare nell'attesa della sua venuta.
PER LA PREGHIERA 



(S. Caterina da Siena)
O eterna Trinità, tu sei fuoco che toglie ogni freddezza, e illumini le menti con la tua luce, con quella luce con cui mi hai fatto conoscere la tua verità.

Mercoledì 30 aprile 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 16,12-15
Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù sembra non voler terminare di parlare ai discepoli. Siamo ormai al termine della cena e dice: "Ancora molte cose ho da dirvi, ma non potete portarne il peso, per ora". Non c'è rimprovero in queste parole. Del resto li aveva scelti personalmente e ne conosceva bene i limiti. E quella sera non lo nasconde: li ritiene ancora incapaci di portare il peso del Vangelo. Gesù però non ha bisogno di sapienti, non è in cerca di potenti e di forti a cui affidare la sua missione. Anzi, sembra fare il contrario. La sua parola, infatti, non è una dottrina alta o un'ideologia complessa che solo pochi sono in grado di comprendere e di approfondire. La sua "dottrina" è un'energia che riempie il cuore e trasforma la vita, e che tutti possono accogliere e vivere. È chiesto soltanto di lasciarla operare, di non frenarla. Il Signore ha parlato loro dell'odio del mondo e delle persecuzioni che avrebbero dovuto subire: "Poiché vi ho detto questo - continua Gesù - la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è meglio per voi che io parta; perché, se non parto, il Paraclito non verrà a voi. Se invece me ne vado, lo manderò a voi". Gesù non abbandona quelle persone alla loro incapacità; invierà lo Spirito Santo perché le sostenga, le consoli, le conforti, le custodisca e le illumini. È lo Spirito che rende vive e operanti le parole evangeliche.

PER LA PREGHIERA 




(Sant’Agostino)
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 

donami lo sguardo e l'udito interiore, 

perché non mi attacchi alla cose materiali, 

ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell'amore: 

riversa sempre più la carità nel mio cuore. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 

concedimi di pervenire alla conoscenza della verità 

in tutta la sua pienezza. 

Vieni in me, Spirito Santo, 

acqua viva che zampilla per la vita eterna: 

fammi la grazia di giungere a contemplare 

il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen.

Giovedì 1 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo           Mt 13,54-58
Non è egli forse il figlio del carpentiere?
In quel tempo, Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: “Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? 
Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?”. E si scandalizzavano per causa sua. 
Ma Gesù disse loro: “Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua”. 
E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Oggi la liturgia socchiude delicatamente l'uscio di una singolare bottega artigiana per introdurci nella contemplazione dell'icona di san Giuseppe lavoratore. Essa annuncia il mistero di un Dio apprendista che vive trent'anni di feriale umanità accanto al padre putativo, suo maestro nell'arte del falegname. Nella sobrietà di questo ambiente semplice, oggi diremmo alternativo, il Figlio di Dio, come nelle acque del Giordano, s'immerge nella fatica del lavoro restaurando in tal modo un valore sfigurato dal peccato originale. Tale è l'ordinarietà operosa di questa piccola azienda a conduzione familiare che la gente si stupisce del figlio del carpentiere divenuto ad un tratto maestro e taumaturgo: «Da donde gli vengono tutte queste cose?», ci si chiede in giro.
Contemplando quest'icona ricono-sciamo il lavoro come vocazione e ne cogliamo la dignità ritenendolo al contempo «affermazione di libertà e di trascendenza rispetto alla natura». Il fascino di un Dio che lavora e suda come noi edificando il regno di Dio attraverso una laboriosità ritmata nell'alternarsi armonioso di preghiera, relazioni comunitarie e lavoro c'interpella. Direi che scardina il nostro disordine strutturale che, oggi più che mai, tende a ridurci a "forza lavoro" corrompendo il nostro desiderio d'infinito con i traguardi ambiziosi dell'avere, dell'avere subito, sempre di più e a tutti i costi..
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Le nostre mani prolunghino la Tua opera, Signore, e siano docili alla Tua provvidenza. Il lavoro non ci schiavizzi ma ci liberi, ci stanchi ma non ci sfianchi e c'impegni senza assorbirci perché il nostro cuore non si distolga mai da Te e dal respirare Te in ogni cosa.

Venerdì 2 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         
Gv 16,20-23
Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. 
La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

L'immagine delle doglie del parto conclude la splendida riflessione sulla sofferenza che il Signore ha fatto ieri. Ai discepoli la sofferenza non è tolta ma trasformata, non evitata ma riempita di speranza. Riflettete: non è vero che l'uomo non sopporti la sofferenza, ciò che proprio non riusciamo ad accettare – e giustamente – è la sofferenza inutile. Capisco che se voglio fare una bella ascensione in montagna devo mettere in programma uno sforzo fisico notevole, capisco che per dare alla luce un bambino devo sopportare i dolori del travaglio. Non capisco e non accetto invece le tante, troppe sofferenze, che non portano da nessuna parte: litigi, incomprensioni, giri di testa, paranoie, muri che mi separano dagli altri. Siamo onesti: la stragrande maggioranza della sofferenza che viviamo deriva dalla nostra errata prospettiva di vita, da ciò che non riusciamo a vedere, al fatto di non accogliere la presenza del Signore. Se viviamo momenti di dolore sentiamoci come la donna che partorisce, che la nostra sofferenza dia alla luce qualcosa di nuovo, qualcosa di diverso. La gioia che viene dal vedere il Signore, la gioia che viene dal sentirsi amati sarà una gioia che nessuno mai ci potrà togliere.
PER LA PREGHIERA 




(Michel Hubaut)
O fuoco giocondo dello Spirito, fonte dell'unità che riflette la diversità, tu metti d'accordo anche le cose contrarie: l'eterno e il temporale, l'immaginario e il reale, il particolare e l'universale, la forza e l'umiltà, il movimento e la stabilità, l'efficacia dell'agire e il gesto gratuito, il giorno e la notte, il riposo e l'azione... Unifica la mia vita al di sopra di ogni contraddizione! 

Spirito, fonte di unità, insegnami a raccogliere anche la più piccola perla di felicità. Insegnami ad assaporare le piccole gioie: la notte brumosa che si trasforma in giorno, l'aroma del caffè, la strada che si sveglia, il riso dei ragazzi che vanno a scuola... 

Spirito, fonte di unità, fonte delle gioie dell'infanzia ritrovata, riscalda il mio cuore disincantato, stendi i tuoi colori sul grigio dell'uniformità, libera in me il canto della vita che dice grazie per ogni briciola di felicità.

Sabato 3 maggio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 14,6-14
Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto?
In quel tempo, Gesù disse a Tommaso: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. 
Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? 
Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 
Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Cristo morto per i peccatori, risorto ed apparso ai discepoli. Egli, vincitore della morte è il cuore della predicazione apostolica e quindi della fede cristiana. Giacomo fu uno dei testimoni della risurrezione. Filippo desidera vedere il volto del Padre; nelle sue parole e nelle sue opere si rivela e s'incontra il Padre. Un'intima, indissolubile, eterna comunione lega il Padre e il Figlio che rende infallibile la nostra preghiera. Noi siamo in comunione con la testimonianza apostolica. In Cristo noi siamo riportati al Padre, e diventiamo partecipi della sua divina figliolanza. Gesù è trasparenza del Padre. Coloro che hanno visto Gesù risorto possono affermarlo con una penetrazione, che nasce in loro da un'esperienza unica. L'affermazione di Cristo: "chi vede me, vede anche il Padre", assume quindi nel tempo pasquale la forza della testimonianza dei discepoli stessi. Non è forse la potenza e l'amore del Padre che irradia dal volto del Cristo, non più momenta-neamente trasfigurato, ma raggiante di risurrezione per sempre?
PER LA PREGHIERA 



( San Gregorio Magno)
Quando gli uomini santi spiccano il volo verso la contemplazione delle realtà dell'alto, essi rivelano ai fratelli i beni celesti che hanno potuto contemplare. E parlandone, con le loro parole feriscono e accendono il cuore di chi ascolta. 
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